
4 la tenda n. 9- novembre  2009

4PARLIAMO DI...

Idillio ed Epitalamio sul nome 
‘Beatrice’

IDILLIO
‘I’son Beatrice, che ti faccio andare’.

Questo nella Commedia scrisse
Dante,

omettendo, altresì, un particolare:
era Beatrice il nome di un purgante!

EPITALAMIO

Dante son io,
a Stipsi pur congiunto

d’amore, invero, stitica mia sponsa.
Venne vergine alfin,

Beatrice bella,
donna gentil,

catartica visione, 
di cart’igienica
tutta rivelata!

Vater fatale fu,
di spasmi grandi, 

talamo nostro d’amor. 
D’acqua lustral ricetto ,

bidet fu infin,
che tanti

spense grandi nostri ardori.
‘Liberazione!’

potei gridare poscia,
quando, 

da languori dolcissimi 
spossato, 

riposai dunque,
contento, deliziato,
di miei turgidi parti

omai svuotato!

Benedetto Di Curzio
Sospiri e nebbie op.cit.

Il destino di certi uomini illustri sembra talvolta essere quel-
lo di rimanere nell’oscurità della storia. Uno di questi uomi-
ni è senza dubbio Matteo Ricci, più conosciuto, almeno
fino a qualche anno fa, in Cina che in Italia. Quando morì
a Pechino, l’11 maggio 1610, l’imperatore «Figlio del cielo»
concesse un luogo per la sua sepoltura, cosa mai accaduta
per uno straniero perché  non si era mai visto un solo stra-
niero con la virtù, la scienza e l’amore per i cinesi come
Matteo Ricci. Dopo quattro secoli, i cinesi lo conoscono
ancora come ‘Lì Madou, il «Saggio d’Occidente». 
La sua tomba a Pechino è stata distrutta e ricostruita ben
tre volte in epoche diverse, il suo nome figura tra i pochi
stranieri nell’enciclopedia nazionale di quel Paese. 
Matteo Ricci, padre gesuita, nasce a Macerata il 6 ottobre
1552, e trent’anni dopo si stabilisce nell’ “Impero Celeste”
e fonda la prima missione cattolica a Sciaochin (oggi
Zhaoqin) guidato dalla convinzione che la fede in Cristo
non solo non avrebbe portato alcun danno alla cultura cine-
se, ma l’avrebbe arricchita e perfezionata. Egli ha dato un
apporto fondamentale al dialogo e alla reciproca compren-
sione tra Cina e Europa. Grazie alla sua preparazione
scientifica egli introdusse in Cina la matematica e la geo-
metria dell’Occidente; presentò le grandi acquisizioni del
Rinascimento nel campo della geografia, della cartografia e

dell’astronomia. Sull’altro versante, egli dette all’Europa,
grazie ai suoi scritti, una conoscenza esatta, e per quanto
possibile ampia e comprensiva dei contenuti e del pensiero
della civiltà cinese per cui «può ben essere considerato il
fondatore della moderna sinologia, cioè la scienza che stu-
dia la civiltà cinese in tutti i suoi aspetti».A questi importan-
ti contributi nel campo scientifico dobbiamo aggiungere
quello nel campo specificamente religioso, come missiona-
rio dell’ancora giovane Compagnia di Gesù. Il suo metodo
di evangelizzazione si può riassumere nella breve espressio-
ne «farsi cinese con i cinesi», cioè l’ “inculturazione” lingui-
stica, sociale, intellettuale e religiosa. Per raggiungere que-
sto obiettivo si adeguò, anche nel modo di vivere esterno,
alle usanze e tradizioni cinesi, cosa che non mancò di pro-
curargli noie e critiche da altri missionari e talvolta anche
dai confratelli.
A 400 anni dalla morte, la figura e l’opera di Matteo Ricci
risultano decisive nel dialogo tra culture millenarie ed assu-
mono una grande attualità per il popolo cinese, proteso
come è in un processo di modernizzazione e di progresso.

Mostra - I segreti della città proibita,Matteo Ricci alla corte dei
Ming Treviso Casa dei Carraresi /ottobre 2009- 9 maggio
2010.

Storia sacra

Poesia del XXI sec.

Lì Madou = il Saggio d’Occidente

Costume

E’ mai possibile che chi esprime il desiderio (mai dire “coltiva il sogno”) di sposare, di fondersi con la persona che
ama  nella speranza che amore, amicizia, stima e reciprocità possano ancora avere una valenza stabile, sia per lo
più preso in giro, canzonato e ritenuto  “retrò”? (letto su una rubrica di “lettere al direttore” – ndr). 
Soprattutto se donna, viene indicata dalle compagne di cordata, come rinunciataria, capace di sacrificare studi e
carriera per imboccare una via di sola abnegazione. Come si allontanasse dal “fronte”, non essendo pronta a ripu-
diare del tutto i compiti istituzionali dell’esistenza.Di fatto, ancora e chissà per quanto tempo, sarà comodo igno-
rare- non è mai sufficiente ripeterlo - che il ripristino dei valori essenziali della vita risiede nell’integrazione dell’uo-
mo (nel senso di “genere” e non di “umanità”) all’interno della famiglia. Nella sua capacità di comprendere appie-
no che i diritti tra i sessi sono pari e così i doveri, sia all’esterno che all’interno della cellula familiare, prima essen-
za della società umana. Soprattutto capendo che se non si inizia da ciò, se non si sana l’ “incipit”, tutto il resto è
cosa sterile. Troppi uomini politici, impreparati e starnazzanti, succhiano denaro pubblico per parlare di sanatorie
che sono a valle di altre. Come voler cucire un abito che manca della parte superiore.
Quando sarà chiaro che il privilegio maschile, la sua libertà totale, la tracotanza decisionale sulla donna, l’oppres-
sione di quest’ultima fino (a tutt’oggi) alle estreme conseguenze, è il peggior portato della storia, forse si aprirà la
via ad una giustizia messa in fuga da millenni.
Ci vorrà del tempo,dunque, e non poco. 
Occorre, peraltro, far maturare nell’animo femminile, specie quello delle nostre madri e nonne, che non si defrau-
da nessuno operando, finalmente, in spirito di giustizia per il bene comune. Che non si spodesta il “maschio” solo
chiedendogli autonomia in casa, dialogo in casa, sorriso in casa. Sarebbe un buon inizio e, forse, la strada per farlo
diventare finalmente più vero, più consapevole,  pronto e versatile ad agire con le stesse prerogative  anche nei com-
piti più severi del lavoro e della vita sociale.

abc

E’ MAI POSSIBILE?

Così diceva Gesù di Nazareth, e certamente la frase ha fatto storia per il suo
valore rivoluzionario, di assoluta novità, in un mondo che dava ai bambini
importanza zero, o quasi; ma io credo che persino Lui cambierebbe idea se
decidesse di tornare su questa terra e si accorgesse che i bambini sono spal-
mati ovunque, spesso nei posti più strani, che nulla hanno in comune con i
loro gusti e le loro esigenze : cari genitori zii  e nonni, vi prego, i concerti di
musica classica non sono esattamente i più adatti alla formazione mentale del
vostro bambino prodigio di tre o quattro anni. 
Lo so, drizza le orecchie e sorride quando a casa mettete la Nona di Beethoven,
e mangia la pappa più volentieri sulle note del Clavicembalo ben temperato, vi
chiede spesso di canticchiargli la Marcia trionfale dell’Aida o la cavatina del
Barbiere di Siviglia, ma, se anche fosse,( fatemi la carità del dubbio ) costrin-
gerli all’immobilità e all’ascolto di un intero spettacolo è ben altra cosa.
Il teatrino si svolge così : le famigliole arrivano al concerto tutte educatine e
piene di buone intenzioni, e nemmeno si piazzano prudentemente in fondo,
giammai, sennò il pupo non vede bene….dopo venti minuti massimo (lo so,
tengo annotate le medie ), ecco i primi segni di insofferenza, e allora inizia uno
scalpiccìo, un sussurrìo sconnesso …”tesoro,cerca di star buono, poi ti com-
pro il gelato….zitto!....devi fare la pipì?...guarda guarda il maestro con la bac-
chetta….!”tutto per una mezzoretta. A questo punto i più intelligenti si rasse-

gnano e abbandonano la sala, i più ottusi prendono il bimbo in braccio ignari
che i poveretti della fila dietro, invece degli artisti, si ritrovano a fissare una
massa umana in movimento…seguono scoppi di pianto infantile soffocato,
sguardi omicidi tra il pubblico….e tutto questo perché?
Forse perché quei piccoli non hanno la tata? Può essere….io però sono molto
cattiva e penso che il presenzialismo inopportuno covi in sé la speranza di
potenziare le future tendenze musicali e artistiche dei propri discendenti,
prima della scolarizzazione, una specie di esperimento tipo l’inglese appreso
durante il sonno, vecchie teorie che ormai fanno ridere i polli.
Se volete bimbi “ colti” la domenica mattina in tele c’è una meravigliosa, breve
trasmissione ideata per i ragazzi e basata sull’ascolto guidato della musica
“seria”, con spettacolini, pupazzi e tutto quello che può intrigare, invece dei
soliti cartoni, o peggio, dei telefilm coi morti ammazzati.
E così saremo tutti contenti, i ragazzini innanzitutto, e anche noi anzianotti
che appaghiamo il nostro bisogno di svago, meditazione e pisolini n elle
penombre delle sale da concerto, finalmente tornate  tranquille.

Lucia Pompei melomane

LASCIATE CHE I PICCOLI VENGANO A ME! Società

Berlino est - finestre murate verso ovest


